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Lectio su Gb 28,1-20

“Ma da dove viene la sapienza e il luogo dell’intelligenza dov’è?”


Nelle parole di Giobbe che abbiamo appena ascoltato viene celebrata la grandiosa capacità tecnica dell’uomo. Così come nel mondo greco, anche in quello biblico - del V secolo a. C. – la techne è fonte di grande meraviglia:


“per l’argento vi sono miniere

e per l’oro luoghi dove esso si raffina

il ferro si cava dal suolo

e la pietra fusa libera il rame” (vv.1-2)


Con la tecnica l’uomo può intervenire sulla natura, allo stato selvaggio, dandole un nuovo ordine, cioè, dividendo, isolando, distinguendo ciò che è “prezioso da ciò che è vile”: l’oro dalle scorie, il ferro dalla terra, il grano dalla pula. 

Questa capacità deriva all’uomo da un’intelligenza e perspicacia per cui egli riesce ad ottenere, dall’ambiente naturale in cui si trova ad abitare, quanto tornerà a suo vantaggio, quanto gli sarà utile per una vita più comoda e per la conquista di un benessere sempre maggiore.


 La scienza e la tecnica, come prerogative affatto umane, conferiscono, pertanto, vita e moto alla storia, imprimendo, nello spazio e nel tempo, quel movimento in crescendo che si chiama progresso. 

In queste occupazioni consiste il lavoro dell’uomo con il quale egli trasforma la durezza del suolo in :

“una terra da cui si trae pane”. Col quale “scandaglia il fondo dei fiumi e quel che vi è di nascosto porta alla luce” ;(v.11); e ancora: “nelle rocce scava gallerie e su quanto è prezioso posa l’occhio” (v.10).


È il lavoro che rende, quindi, l’uomo “immagine e somiglianza di Dio”, di Colui che aveva creato con una meccanica siffatta: distinguendo una cosa dall’altra, separando il cielo dalla terra, l’acqua dall’asciutto, il mare, in basso, dalle stelle in alto. 

Il lavoro di creazione fu, infatti, un’opera di distinzione. Proprio come sarà il lavoro di trasformazione che l’uomo porrà in atto, una volta che Dio gli avrà passato il testimone. Per questo Giobbe celebra la grandezza dell’uomo nella sua operosità e vede impressa in essa la sapienza dello stesso Dio.

Ma c’è altro da dire. Nella sua settimana di lavoro, oltre a distinguere una parte dall’altra, Dio pose anche dei limiti a tutte le creature che dava alla luce. Al mare, ad esempio, pose la bocca della spiaggia, per cui esso non doveva mai oltrepassare la riva; alla terra impose dei rigidi confini che né il mare né il cielo avrebbero mai dovuto violare. Ma Giobbe dice che l’uomo oltrepassa queste leggi. E lo fa proprio in grazia di quella audacia e curiosità che vibrano nelle sue mani:

“Contro la selce l’uomo porta la sua mano,

sconvolge le montagne

nelle rocce scava gallerie (…)

Forano pozzi lungi dall’abitato

Coloro che perdono l’uso dei piedi”

(vv.9.4) 

La tenera mano dell’uomo non si impaccia dinanzi alla forza della pietra, sfida la selce e la addomestica, la plasma a suo piacimento per poterne ricavare un vantaggio. Dentro i tunnel farà passare delle strade sulle quali potrà poi condurre più agevolmente i suoi commerci…

Quei confini che Dio aveva stabilito sono offesi, infranti: l’uomo insinua il cielo nel limiti dell’ombra, quando scava gallerie e fora pozzi. Egli muta le misure e le geometrie, disegna nuove planimetrie, si sostituisce al primo architetto del mondo (cf. Pr 8,22-31). 

“L’uomo pone un termine alle tenebre 

e fruga fino all’estremo limite 

le rocce nel buio più profondo” (v.3)  

La mano e la mente dell’uomo si introducono nelle innervature più arcane del creato, fino ad intervenire sul primordiale schema impressovi da Dio: il confine tra la luce e le tenebre. Egli farà guizzare la luce oltre i limiti delle tenebre; l’uomo illuminerà la notte… 

 Quella che l’uomo opera con il suo “lavoro” è una tale trasformazione del creato, che sconvolge l’ordine primitivo, datogli da Dio, da produrre quasi una nuova creazione! L’uomo genera, col suo intervento, un nuovo “insieme ordinato”, che nella lingua greca si dice kosmos, vale a dire il mondo..! 


Tutto ciò non viene condannato dall’autore del libro di Giobbe, che è Parola di Dio, al contrario! L’intelligenza tecnica viene ammirata ed esaltata, celebrata come il motivo del successo dell’uomo, come ciò che lo rende grande e vicino a Dio, superiore a tutti gli altri esseri viventi:


“L’uccello rapace ne ignora il sentiero


non lo scorge neppure l’occhio dell’aquila


non battuto da bestie feroci


né mai oltrepassato dal leopardo” (vv.7-8)


Pur non avendo ali come l’aquila, l’uomo riesce, con la sua techne, a volare più in alto delle aquile; pur non avendo le difese degli animali feroci, l’uomo si avventura oltre ogni scabrosità e pericolo.  

Ma c’è uno scacco matto in questa partita tanto affascinante ed intrigante delle civiltà. 

“La sapienza da dove si trae? 

E il luogo della intelligenza dov’è?”(vv.12.20)

si chiede, allora, Giobbe.

Come a dire che l’uomo sì, possiede un’intelligenza che gli permette di carpire i segreti del creato e di intervenire su di essi, così da ricavarne un frutto, ma questo frutto non apre il cuore della sapienza … insomma l’uomo si procura tanti beni con il suo lavoro, si procura l’oro, il berillo, lo zaffiro, il cristallo le perle, il corallo …, ma non si procura la sapienza, cioè quel che c’è di più prezioso e che:

“Non si scambia con l’oro più scelto

 né per comprarla si pesa l’argento (…)

non la pareggia l’oro e il cristallo

né si permuta con vasi di oro puro” (vv. 15.17)


Benché lo scienziato si adoperi a rovistare negli abissi del mare e dentro le molecole e l’energia degli atomi e ne segua il percorso – potremmo dire oggi – dentro la materia, o la velocità della luce:


“L’uomo non ne conosce la via

essa non si trova nella terra dei viventi.

L’abisso dice: “non è in me!”

E il mare dice: “neppure presso di me!”(v.13-14)


Neppure là nei luoghi dell’immensità e dell’incommensurabilità, dove si avventurano i più arditi tra i geni umani, quel frutto ambìto matura. Anche là dove le mani dell’uomo toccano il cielo con la loro straordinaria e impressionante potenza, anche là dove col suo lavoro l’uomo si emancipa da ogni dipendenza, e forse là più che altrove, l’uomo stesso coglierà lo scacco del suo frutto. Un frutto che non è denso, che non è pieno, che non svela il mistero, non colma il cuore, che non dà tutta la vita che si vorrebbe…


Quando il lavoro dell’uomo fruttifica in tutta la ricchezza e il benessere possibili, ma non acquista il brivido dell’anima: il luogo della sapienza e dell’intelligenza. 


 Quando dopo tanto lavoro che l’uomo deve fare “sotto il sole” – come dice Qoèlet – ancora è costretto a domandarsi: “Quale vantaggio?” (cf. Qo 1,2-3)


Quale vantaggio, cioè quale guadagno effettivo, quale plusvalore, cosa resta da poter ancora investire?

Cosa resta, appunto. 

Questa è la domanda sul nostro lavoro: chiedersi cosa resta, cioè quale è il frutto che potrà veramente procurare un futuro, moltiplicare il suo valore dentro e oltre di noi?

Benedetto sia il lavoro dell’uomo e benedetta anche la sua sfrontatezza; pure quando essa sfiora l’abisso e la morte, cercando, in ogni modo, la sapienza fino ad impattarne il vuoto …  Poiché né l’abisso né la morte la contengono, ma soltanto

  “dicono: 

con gli orecchi ne udimmo la fama” (v.22).

E benedetta sia la mano di coloro che non si fermano e cercano ancora, attraversando quel vuoto, e vogliono scavare, nel lavoro, quella sapienza e quella intelligenza che deriva da un incontro, dalla pienezza di una rivelazione, che si spingono in aree ignote e remote, di terra e di spirito – dentro ed oltre il fascino di ogni modificare e oltrepassare - là dove il cammino si intreccia, come indica, alla fine, il testo di Giobbe:

“Dio solo ne conosce la via,

lui solo sa dove si trovi” (v.23).
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